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Trovate le prove dell’esistenza dei feromoni, messaggeri olfattivi di cui si sospettava l’esistenza

AROMATERAPIA

E i profumi
ci fanno
star meglio
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La New Age non c’entra. L’uso
delle sostanzebalsamichee
delle fragranzea scopi terapeu-
ticiha radici antichissime (vie-
ne fatta risalire all’antico Egit-
to come pratica medicacodifi-
cata, ecomestile divita e di
morte: ilprocesso di mummifi-
cazione prevedeva l’uso di sva-
riate sostanzearomatichee
spezie).E poi, provate a chie-
dervi perché inchiesa viene
sparso incenso. Oppure perché
la leggenda narrache Salvador
Dalì, prima di uscire la sera, si
spalmasse i baffi con feci di ca-
pro. O, semplicemente, perché
se mettiamo delleessenzenel-
l’acqua delbagno ci si sente
piùrilassati. Oggi tutto questo
si chiama aromaterapia. Così il
professorGattefossé, uno
scienziato franceseche visse al-
la finedell’Ottocento, chiamò
questapraticaantica di appli-
care sullapelle o inalare le so-
stanze aromatiche estratte da
piante, fiori ed erbe a scopi te-
rapeutici. Pratica «semiclande-
stina»permolti anni, è saltata
agli onori dell’attenzioneglo-
bale, insieme alle altre terapie
alternative o naturali, grazie
alla New Age. Nientedi male,
se l’usodegli aromi ci aiutaa
sentirsi meglio. D’altra parte
l’ideachegli odori aiutino an-
che a staremeglio,o addirittu-
ra a curare qualche malattia,
non è del tutto peregrina. L’ol-
fattoè ilnostro sensopiùpri-
mitivo, ma anche quello più si-
nestetico: profumi e puzze su-
scitano innoi emozioni, ricor-
di e idee, e inquesto modorie-
scono aevocare situazionie
stati d’animo già vissuti. La
corteccia olfattiva è collegata
con la sostanzareticolaregri-
gia, una speciedi relais che re-
gola lo stato di attivitàdi tutta
la cortecciacerebrale: la perce-
zione degli odori stimola la so-
stanza reticolare grigia e quin-
dicontribuisce a mantenere gli
individui coscienti. Graziealle
connessioni tra l’ipotalamo e il
sistema olfattivo, inoltre, l’o-
dore è intimamente legatoalla
attivazioneormonale incaso
di pericolo (quando sentiamo
puzzadi bruciato, ad esempio)
e alla secrezione di ormonises-
suali.Le persone affette dalla
sindrome di Kallman,ad esem-
pio,nonhanno ilbulbo olfat-
torioe non sono soltanto prive
di odorato ma hanno anche
gravi deficienze sessuali. Do-
vremo conocordare con Ippo-
crate, chediceva «un bagno
aromatico e un massaggiopro-
fumato algiorno sono la via al-
la salute»?

St.S.

Si diceva, si scriveva
e qualcuno ci crede-
va al punto da farci
unalineadiprofumi,
ma finora non c’era
nessuna prova. Ora
laprovaèarrivata:gli
esseri umani posso-
no influenzarsi gli
uni con gli altri attra-
versogliodori.Sonoi
famosi feromoni,
quelli che ( si diceva,
si pensava) trasmet-
tono messaggi ses-
suali e non solo, co-
struendo una com-
plessa grammatica di
informazioni, una
trama che si concen-
tra in mezzo alla no-
stra faccia. Nel naso,
per la precisione. La
scoperta è stata fatta
da Martha K.
McClintock, ricerca-
trice dell’Università
di Chicago ed è stata
pubblicata dal setti-
manale scientifico
«Nature».

E l’esperimento decisivo, quel-
lo che conferma l’esistenza degli
ex fantomatici feromoni, èquan-
tomenobizzarro:mettendosotto
il naso di un gruppo di donne le
secrezioni ascellari di un altro
gruppo di donne, si è visto che le
prime, influenzatedall’odore, re-
golavanole loromestruazioni sui
tempidelleseconde.

«I feromoni regolano il tempo
dell’ovulazione - ha spiegato la
dottoressa McClintock -Esistono

in particolare due feromoni, uno
che rende l’ovulazione più facile
e l’altro che sopprime il primo e
hauneffettoopposto».

E difatti così è accaduto per le
cavie umane chesi sono sottopo-
steal test:ognunaregolava ilpro-
priociclomestrualesuquellodel-
la donna di cui annusavagliodo-
ri.

Così i cicli mestruali si allunga-
vanoosiaccorciavano«acoman-
do». E a comandare erano, ap-
punto, i segnali olfattivi che arri-

vavano dalle «donatrici». L’espe-
rimento ha coinvolto nove don-
ne «donatrici di odore» e venti
«annusatrici», tutte tra i 20 e i 30
anni. Le nove donatrici si lavava-
no ogni giorno senza usare pro-
dotti profumati e portavano poi
dei fiocchi di cotone sotto le
ascelleperottolungheore.

Erano questi batuffoli di coto-
ne che finivano appoggiati sul
labbro superiore delle «annusa-
trici»perun’oraalgiornonelcor-
so di quattro, diversi cicli me-

struali. E tanto bastava per far
scattare il sincronismo nell’ovu-
lazione.

Bisogna però a questo punto
sapere che i feromoni non sono
un’esclusivaumana,anzi.Intutti
gli animali, dagli insetti agli ele-
fanti, i feromoni funzionano e
come:bloccanolegravidanze,in-
fluenzano le sceltedell’accoppia-
mento, scandisconoi tempidella
pubertà e della predominanza
nel gruppo. Chiunque abbia un
gattomaschio incalore tra lemu-

ra domestiche può farne una
drammaticaesperienza.

Era invece fortemente in dub-
bio che questo accadesse anche
congliumani.

Al punto che l’organo «vome-
ronasale», un organo che nei
mammiferi funziona proprio per
captare il complicato linguaggio
dei feromoni, sembrava nell’uo-
mo una struttura arcaica, ineffi-
cace, lascito inutilizzabile del no-
stro passato evoluti-
vo. Recentemente,
invece, si è visto che
questo organo è
un’appendice fun-
zionale, differente
addirittura nei ma-
schienellefemmine.
Ora la scoperta della
McClintock lo rende
ancora più ricco di
senso, anche se resta
ancora un giudizio
sospeso: è davvero il
povero «vomerona-
sale» a fare da por-
taordini per il nostro
cervello, o sono delle
cellule nervose dislocate nel na-
so? Per la risposta occorre atten-
dereancoraunpo’.

Anche altre domande, del re-
sto, restano aperte, e questo in
fondo rende più divertente que-
staricercascientifica,prometten-
do altre performance di ascelle
sudate, aspirazioni e mutamenti
nelcomportamentobiologico.

Tantopercominciare:qual è la
sostanza che ha effettivamente
l’effetto di messaggero? Noi la
chiamiamo feromone ma non

sappiamo come sia composta
chimicamente, quale legame di
atomisottenda.

E ancora, sono i feromoni che
permettono quel legame così
stretto, tutto olfattivo, tra la
mamma e il neonato o è altro an-
cora?

Inoltre: si sa che un gruppo di
donne che vivono a stretto con-
tatto - familiari, amiche, compa-
gne di scuola in un college - fini-

scono per regolare in
modomoltoprecisoi
loro cicli mestruali:
anche qui, quale in-
fluenza hanno i fero-
moni e quale altri se-
gni, gesti, comporta-
menti?

La dottoressa
McClintock sostiene
però che la scoperta
non ha solo un valo-
re conoscitivo. Per
esempio, e scusate se
è poco, si può pensa-
re di produrre una
nuova classe di con-
traccettivi edi farma-

ci contro l’infertilità. Intanto,
possonoriprendere fiato,percosì
dire, quelle industrie che aveva-
no puntato sulla realizzazione di
profumi realizzati con feromoni
maschili e femminili per sedurre
la controparte sessuale. O me-
glio, supposti feromoni trattidal-
le urine, in mancanza di meglio.
Ora si può far conto anche sulle
ascelle, e chi può dire che non sia
meglio?

Romeo Bassoli
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da
animali
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da
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Anche
gli esseri
umani
comunicano
tra loro
attraverso
gli odori
L’esperimento
cruciale
a Chicago

Laprova.
Alcune
donne
hanno
sincronizzato
i lorodiversi
ciclimestruali
inrisposta
aun«odore»

L’Espresso iscrive la Romano nel registro del pulp. Forzandone il ritratto e dimenticando la sua profondità e universalità

Lalla «mamma» dei cannibali? Lasciatela in pace, ha troppo stile
ORESTE PIVETTA

L ALLA ROMANO ne avrà passa-
tedi tutti icolori,perònonsisa-
rà mai immaginata di vedersi

un giorno iscritta al registro del
pulp. Non che sia offensivo, di per
sé.È statodigranmodaperqualche
periodo, dopo che uno scrittore
moltopiùgiovanediLallaRomano,
avendo scoperto il mitico «Pulp fi-
ction» diQuentin Tarantino, pare si
sia chiesto: «E adesso che cosa scri-
viamonoi?».

Una risposta è venuta da alcune
decine di racconti che hanno
espresso i malori dell’ultima gene-
razione, ma anche la disponibilità a
farsi cullare dalle confezioni lettera-
rie pronte all’uso. Non sospettava-
mo però che un’altra ce ne fosse e
che la legge del pulp avesse valore

retroattivo. Invece leggiamosull’ul-
timo «Espresso», a conclusione di
un lungo ritratto dedicato a Lalla
Romano, il seguente interrogativo:
«Chenonsiaproprio lei, lacarnalee
spinosa signora, il vero narratore
pulpdeglianniNovanta?».Cosìpo-
sta laquestionestupiscemaèlecita,
un po‘ per il segno comunque criti-
co del pulp (critico nei confronti
dellamodernità),unpo‘per ilgusto
eterno della letteratura a civettare
con lapropriamorte.L’ideadellavi-
ta e della fine che il pulp esprime
sanguinandononèpoimoltoorigi-
naleediorroreedi violenza,dimal-
vagità e di sofferenza, di atrocità e
bestialità senza ragione la letteratu-
ra è un forziere inesauribile. Di suo il
pulp aggiungerebbe una prete-

stuosa esagerazione e il compiaci-
mento estetico. Niente di nuovo.
Però così, per schemi e schemini, in
conseguenza di alcuni immaginari
peccati e di una cruda visione del
mondo, anche Lalla Romano po-
trebbe entrare secondo l’«Espres-
so»nelpartitocattivista.

La costruzione della nuova iden-
tità comincia dal titolo del ritratto:
«Lalla la terribile». Conoscendola,
manca il fiato. Conclusione con le
righe che abbiamo citato. Si passa
con scioltezza tra pagine di lettera-
tura, affetti familiari, traumi, re-
sponsabilità, sensidicolpa,conuna
strana considerazione della lettera-
tura e della vita privata. È vero che
l’una si rispecchia nell’altra e che
non ci sarebbe l’una senza l’altra,

ma il transito tra l’una e l’altra nonè
così bello e servito come si potreb-
be immaginare leggendo la storia
narrata dall’«Espresso». E lo spiega
la stessa Lalla Romano ad Antonio
Ria nel libro intervista appena pub-
blicato da Einaudi, «L’eterno pre-
sente»: «...l’interesse non sta nei
fatti, ma nel modo di raccontarli. È
una verità elementare, ma non la si
spiega mai abbastanza, special-
mente ai giovani che vogliono fare
gli scrittori... I fatti di per sé non so-
nonulla.Possonoservire,maacqui-
stanosenso solo inunraccontoglo-
bale...». Quanta gente dice: «lamia
vitaèunromanzo».Malatrascrizio-
ne di quella vita di rado diventa ro-
manzo. Manca lo stile e cioè man-
cano la distanza, il tempo, la pro-

fondità, l’universalità. Le cose di
quella vita non diventano «paradi-
gma». Nel romanzo invece «quelle
esperienze diventano di tutti». Lo
«stile» di Lalla Romano è anche in
quella apparente rudezza, che giu-
stamente Cesare Segre definisce
«sincerità sconvolgente» e che si
potrebbe chiamare lucidità, intelli-
genza, fatica e volontà estreme di
capire, sofferenza e verità. Come
nelle pagine, che l’«Espresso» ri-
chiama, di «Nei mari estremi», do-
ve Lalla Romano descrive la morte
del marito, con la freddezza di chi
non declama il dolore, che ha già
vissuto per sé, ma lo vuol capire e lo
vuole rappresentare, per comuni-
carne il senso. Ricondurre però tut-
to sotto l’insegnadel«pulp» signifi-

ca annegare la grande scrittura di
Lalla Romano nel calderone dell’ar-
tificio (anche quella morte così vici-
na)e lagrandescrittricenella schie-
radeicinici.

L’aggiunta poi di qualche «abis-
sale turbamento»,diqualche«squi-
librio psichico», attribuito chissà
perché (sulla base di un romanzo?)
al figlio, altre storie di famiglia (do-
lorose e riservatissime), può colori-
re il «ritratto»maoffende il dirittoal
silenzio di ciascuno di noi (Rodotà
direbbe alla privacy) e offende il ro-
manzo e il suo esercizio di verità,
con una lettura autobiografica che
cancelladicolpolo«stile».

Un po‘ di rispetto, Lalla, genero-
sa amica di noi lettori, se lo merite-
rebbe.


